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AMARE E AMARE
Canto 


1. Dammi, Padre, di cantare

   

    per il Cristo, mio Signore:

  

    fammi voce del creato.

2. Come a giorno illuminati,

    fatti nuovi nell´amore,

    tutti insieme conveniamo.



3. Tutto il mondo, a una voce,



    con noi canti nel suo nome



    l´inno a cieli e terre nuove.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Un uomo sincero, un maestro della legge cerca la verità.

Un numero esagerato di proibizioni e di imposizioni faceva difficile scoprire ciò che era realmente importante.

Gesù unisce due testi del Pentateuco (i primi cinque libri della Bibbia): Deuteronomio 6,4-5 e Levitico 19,18 per mostrare che l´amore a Dio porta all´amore al prossimo, e questo manifesta l´amore a Dio.

E´ importante notare che, prima di tutto, è necessario accettare Dio come l´unico Signore, per ricordare che è lui la fonte di ogni amore. Potremmo dire che il primo comandamento è questo: ‘Lasciati amare da Dio’ e allora tu potrai amare lui e gli altri, che sono la sua immagine.
Dal Vangelo secondo Marco (12,28-34)
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Alcune domande 
- Che parte del testo ti ha interessato di più? Perché?

- Che cosa ha elogiato Gesù nel dottore della legge?

- Secondo i versetti 29 e 30 come deve essere il nostro amore a Dio? In questi versetti

   che cosa significano: cuore, mente, forza? Tutte queste parole indicano, per caso, lo

   stesso?

- Che relazione esiste tra il primo e il secondo comandamento? Perché?

- Stiamo oggi più lontano o più vicino al Regno di quanto lo fosse il dottore della legge

   lodato da Gesù? Che dici a questo?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Le vittime non ti sono gradite:

 
    se ti offro un olocausto , non lo vuoi.

        
    La mia vittima è il mio spirito affranto:


    non disprezzi un cuore affranto e fiaccato.

2. Sia gloria al Padre onnipotente,

    al Figlio, Gesù Cristo, Signore,

        


    allo Spirito Santo, Amore,




    nei secoli dei secoli. Amen.

(Salmo 46) 

Dio è per noi rifugio e fortezza,


Aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce.

Perciò non temiamo se trema la terra,

Se vacillano i monti nel fondo del mare.

Fremano, si gonfino le sue acque, si scuotano i monti per i suoi flutti.

Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio,

la più santa delle dimore dell´Altissimo.

Dio è in mezzo ad essa: non potrà vacillare.

Dio la soccorre allo spuntare dell´alba.

Fremettero le genti, vacillarono i regni;

egli tuonò: si sgretolò la terra.

Il Signore degli eserciti è con noi,

nostro baluardo è il Dio di Giacobbe.

Venite, vedete le opere del Signore,

egli ha fatto cose tremende sulla terra.

Farà cessare le guerre sino ai confini della terra,

romperà gli archi e spezzerà le lance,

brucerà nel fuoco gli scudi.

Fermatevi! Sappiate che io sono Dio,

eccelso tra le genti, eccelso sulla terra.

Il Signore degli eserciti è con noi,

nostro baluardo è il Dio di Giacobbe.
* Tutti: 
O Padre, 



che nell´amore a te e al prossimo 



hai rinchiuso 



tutto il fondamento della legge, 



dacci un cuore libero 



per amarti come la fonte della vita 



e servire gli altri 



come veri fratelli. 



Per Gesù Cristo Nostro Signore. 



Amen.


4. Contemplazione
                                                                     (Leggere qualche frase del Vangelo) 


5. Comunicazione e risposta

- Che cosa significa, per me, amare Dio «con tutto il cuore, con tutta l´anima, con tutta la mente, con tutte le forze...»?


- L´ho provato qualche volta? Come mi sono sentito? Perché non ho saputo continuare così, per più tempo?


- Dietro lunghe preghiere si può nascondere l´indifferenza per gli altri; come cerco di non cadere in questa tentazione?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto



Dammi un cuore, Signor, 



grande per amare.



Dammi un cuore, Signor, 



pronto a lottare con te.

1. L´uomo nuovo creatore della storia, 
    costruttore di nuova umanità.

    L´uomo nuovo che vive l´esistenza

    come un rischio che il mondo cambierà.


2. L´uomo nuovo che lotta con speranza,

    
    nella vita cerca verità.

   
    L´uomo nuovo non stretto da catene,

  
    l´uomo libero che esige libertà.

   
3. L´uomo nuovo che più non vuol frontiere,

   
    né violenze in questa società.

   
    L´uomo nuovo al fianco di chi soffre



   
    dividendo con lui il tetto e il pane.

                                                    Domenica 31 del Tempo Ordinario – B
		2. Meditazione





28 Qual è il primo comandamento di tutti?


Prima che il maestro della legge facesse la sua domanda, c´era stata una discussione tra Gesù e i sadducei sul tema della fede nella risurrezione (Mc 12,18-27). Al dottore della legge, che aveva assistito alla discussione, era piaciuta la risposta di Gesù e, per tanto, approfitta dell´occasione per fare la sua domanda. La tradizione rabbinica parlava di 613 precetti, 365 proibizioni e 248 obblighi, che regolavano, nella pratica, l´osservanza della legge di Dio. Alcuni dicevano: “Queste norme hanno tutte lo stesso valore, perché vengono da Dio”. Altri rispondevano: “No! Alcune leggi sono più importanti di altre e per questo, obbligano di più”. Un numero esagerato di norme, a volte insignificanti, non permetteva di vedere chiaramente ciò che era davvero importante.


La caratteristica del dialogo tra Gesù e il maestro, nel vangelo di Marco, è il suo carattere pacifico e amichevole. Non c´è nessun desiderio di polemica, né voglia di mettere alla prova Gesù, né spirito insincero nel letterato. E´ un dialogo che avanza attraverso successive affermazioni. Il maestro della legge riconosce











28 Allora si avvicinò a Gesù uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?».








l´ortodossia di Gesù, precisamente quando gli altri lo condannano, incluso gli riconosce autorità per definire il problema della gerarchia dei comandamenti. 





29-31 Il primo è questo… il secondo è questo…


Invece di uno, Gesù propone due comandamenti, combinando Dt 6,5 con Lv 19,18. Il primo è recitato dai giudei più volte al giorno; il secondo deve essere unito strettamente al primo, perché non sia trascurato. All´aggiungere “non ce n´è un altro più grande”, vuol dire che qualunque precetto si deve sottomettere a questi due. 


La radicalità di Gesù non va contro il nucleo della fede giudea, ma contro una dottrina che difendeva, con la Legge della Purezza, una posizione privilegiata per pochi. La formula con cui Gesù risponde proviene dalla tradizione deuterocanonica, non dalla redazione sacerdotale del decalogo. La prima favorisce la giustizia e l´amore come modo di accesso a Dio, quella sacerdotale favorisce il culto e la purezza legale; Gesù fa l´opzione per la prima contro la seconda.


L´amore a Dio e l´amore al prossimo vanno uniti. Il testo di oggi distrugge alla base la critica al Dio nemico o concorrente dell´uomo. Dio non si rallegra con la morte, e la sua gloria è la vita dell´uomo (disse san Ireneo di Lione). 


Però c´è qualcosa in più. Al citare lo “Shemá, Israel”, Gesù ricorda che Dio è l´unico Signore. Tutto parte di lì. Se egli è l´unico, deve essere amato con tutte le facoltà dell´uomo: cuore, anima, mente, essere.


Nell´antropologia semitica il cuore non si considera tanto come la sede degli affetti e dei sentimenti, quanto piuttosto dell´intelligenza e della volontà. “Anima” vuol dire vita, e questo implica che si ama Dio in tutte le circostanze dell´esistenza, offrendogli la stessa vita, se fosse necessario. “Con tutto il tuo essere”: secondo alcuni, si tratta della volontà; altri dicono “tutte le forze” e comprendono le possessioni e i beni terreni.


Bisogna amare Dio con un amore che sgorga dal centro della persona e invade tutte le sue facoltà. La risposta dell´uomo deve essere completa.


Di qui nasce l´amore al prossimo, che è l´immagine vivente di Dio.


E´ importante l´affermazione “come te stesso”. Si suggerisce la possibilità e incluso il dovere di amare sé stessi (e questo, evidentemente, è molto diverso dall´essere egoisti). C´è un sano amore a sé che è alla base dell´autentico amore agli altri. 


Gesù trovò facile rispondere alla domanda del maestro della legge, partendo dalla sua pratica profonda di orazione. Egli prese dallo “Shemá, Israel” la risposta immediata. 


Inoltre, Gesù no si perde in divagazioni sull´“orizzontale” e il “verticale”: solo l´incontro tra i due piani dà pieno senso alla vita. 


Finalmente, qui si trova la vera interiorizzazione della legge.    La parola “amare” è espressione di una fede viva: 




















29 Gesù rispose: «Il primo é: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l´unico Signore; 30 amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c´è altro comandamento più grande di questi».














32 Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all´infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta l´intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici».





34 Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio».


E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.	


 


        Parola del Signore
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“la fede che agisce per mezzo dell´amore” (Gal 5,6), più in là di una semplice espressione di sentimenti. 





32-33 Maestro, hai ragione


Il dottore della legge aggiunge una cosa, alla quale il nostro evangelista tiene molto: il culto non ha valore in sé se non è strettamente unito all´amore al prossimo. Ossia, il comandamento dell´amore è più importante di tutti i comandamenti relativi ai sacrifici nel Tempio. Questa affermazione viene dai profeti dell´Antico Testamento (Os 6,6: Sal 40,6-8; Sal 51,18-19). 


Lo scriba, che accettò la sovranità di Dio nella vecchia legislazione, adesso si apre al regno di Dio, che si fa presente in Gesù. In questo modo si separa dai letterati increduli.














34 Non sei lontano dal regno di Dio


Il maestro della legge non ha semplicemente ripetuto quello che Gesù già aveva detto, ma è arrivato al più profondo dell´esistenza, scoprendo che l´amore è superiore a tutto.


I discepoli non erano andati così lontano. La stessa comunità di Marco doveva convertirsi alla proposta radicale di Gesù, che unisce la relazione con Dio con la relazione verso il prossimo. Senza il dono dello Spirito Santo è impensabile poter vivere questa tensione integratrice. 


Dio agisce in questo mondo e in questa storia ed è il Regno, che Gesù annuncia come imminente.


Però il Regno di Dio esige un cambio di cuore e di mente. Per quel cambiamento si scopre che la religione non deve mai servire per dimenticare o far sparire gli altri, soprattutto i più poveri. “Non sei lontano dal Regno di Dio”: il letterato ha scoperto che solo si arriva a Dio attraverso il dono totale al prossimo.


Con la sua risposta, Gesù chiarisce quattro cose:


- non qualunque tradizione vale lo stesso, né qualunque precetto obbliga allo stesso modo; tra le due linee di interpretazione, Gesù fa l´opzione per la Legge dell´Alleanza e disconosce quella della Purezza.


- non presenta la sua posizione come “una” opinione, ma come l´unica, che fa giustizia al nucleo della fede e alla centralità del Regno.


- al sottolineare, tra le molte leggi, il nucleo dell´amore, apre una alternativa al popolo: la moltiplicazione di leggi faceva inaccessibile al popolo semplice la sua conoscenza e il suo compimento.


- e con questo resta minata la posizione ideologica del potere religioso, che si considera come l´unico che sa e determina “ciò che si può” e “ciò che non si può” fare; Gesù sblocca l´accesso al Regno, che non è riservato ai “saggi e prudenti”.











